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L'ANIMA FEMMINILE 


In questo luogo, una eloquente parola evocò visioni fem- 
minili, e apparvero forme di bellezze di tutti iluoghi, di tutti î 
tempi, vivificate dalla mano dei grandi artefici, drappeggiate 
nelle vesti che la moda inventò via via per ornare la stessa 
bellezza. Quella brillante» descrizione suscitò in noi il deside- 
rio di penetrar dentro” le creature avvolta da veli tanto se- 
ducenti; di esplorare il pensiero acceso in quelle fronti coro- 
nate’ di rose «é(dî gemme; di misurare i palpiti di quei seni 
coperti di pepli e di broccati. 

Eniriamo dunque nel santuario dell'anima femminile. Ado. 
perando il metodo sperimentale oggi in onore, esamineremo 
prima gli effetti visibili, ossia i frutti di bene prodotti dallo 
spirito invisibile, per risalire poi alla causa, cioè ai doni che 
Dio pose nell'anima della donna e che furono le radici delle 
sue virtuose operazioni. 
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Il progresso razionale della mente umana seguì il corso 
del sole, dall’oriente all’occidente, quanto allo spazio ; quanto 
al tempo, si trovano recondite notizie della coltura fin dai pri- 
‘mordi e, fra esse, non mancano cenni particolavi intorno alla 
«sapienza femminile. i 

Tra le nebbie preistoriche essa getta baleni in quelle si- 
bille o veggenti, che si credevano ispirate da un nume e a 
cui i popoli chiedevano oracoli; nell’èra mitologica alcune so- 
vrane, come Cerere e Pomona, furono divinizzate.per le cure da 
loro date all'agricoltura; una imperatrice cinese trovò l’uso del 
baco da seta ed esiste ancora a Pekino un.altare a lei dedicato 
‘ove si compiono ogui-anno sacrifizi in\suo onore. Sappiamo 
da Erodoto che in età lontanissimeil:governo politico era in 
mano delle donne e si chiamava Matriarcato; di esso si mani- 
festarono anche recentemente alcune traccie nella Licia: ele- 
vato doveva essere il sennò, muliebre se dagli uomini gli ve- 
niva affidato il reggimento delle tribù. 

Ai tempi della pastorizia, mentre gli uomini si esercitavano 
‘alla guerra e nell’addestrare cavalli, le donne si applicavano 
all’allevamento-degli animali e, nel sanscrito, i nomi indicanti 
le persone femminili significano appunto tali funzioni; vi è 
la mungitrice delle vacche, la custode degli agnelli, la nu- 
trice delle colombe. L’avere inventata la composizione delle 
vesti è.la tintura delle lane sono ancora benemerenze muliebri. 

Se dunque l’uomo fondò la vita pubblica, iniziando le prime 
morme del vivere sociale, la donna istituì la vita famigliare, 
@ non occorre forse minore ingegno a ben guidare l'anda- 
mento domestico, di quel che ne esiga il regolare le sorti 
della città e della nazione; del resto, in ogni tempo vi furono 
donne che seppero reggere gloriosamente gli Stati. 
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La cultura femminile germogliò sui tronchi delle antiche. 
civiltà; guardando all’opera della donna presso un popolo, 
si ha l’indice sicuro di quanto questo si sollevi sulla barbarie. 
Le scoperte di monumenti, che progrediscono ogni giorno, 
allungano la vita dell'umanità, allargano la scena della sua 
storia e rivelano virtù femminili rimaste nell’oblio. 

Nei Libri sacri, campeggiano le maestose figure delle donne: 
bibliche; ivi la donna apparisce candida figlia della divina 
idea, prediletta fra le opere del creatore; intanto in Egitto, 
in Babilonia, in Persia rifulgono donne di attitudini\singolari, 
che la fama ha consacrato col nome di grandi, 

La civilizzazione dal mondo orientale passò\mel mondo el- 
lenico. Sembra che il primo moto femminile d’interesse scien- 
tifico sorgesse in Italia, nelle scuole pittagtoriche frequentate 
da donne. Tali istituzioni somigliavano’ a, ordini religiosi; vi 
era prescritto un rigoroso silenzio onde l'animo, non distratto 
da suoni rerreni, potesse percepire l’armonia delle sfere ed 
anche la voce intima della -C6scienza. Quelle figure muliebri 
sono rimaste nella penombra ; ci è però giunto il nome della 
sacerdotessa Aristoclea ‘e quello di Theano, moglie di Pitta- 
gora, alla quale sono-attribuite profonde intuizioni. I fram- 
menti che rimangono delle loro dottrine si aggirano intorno 
alla educazionere all’azione della donna nella famiglia. Socrate 
aprì i cenaeoli della sapienza alle grazie femminili; Senofonte, 
suo discepolo, proclama la nobiltà della natura femminile 
nel Nicomaco, dove fa una pregevole descrizione delle virtù 
famigliari della donna. 

I critici d’arte, con a capo il Taine, posero per canope sto- 
rico-estetico che gli artisti rappresentano sempre i loro con- 
temporanei, precisamente come sono e come essi li vedono. 





aa 


‘Se ciò vale per i pittori e per gli scultori — alcuni fiammin- 
ghi hanno figurato la madonna col cappello piumato in uso ai 
loro tempi — se ciò, dunque, si verifica per gli scultori e i pit- 
tori quanto alle forme esterne, deve anche realizzarsi negli 
‘scrittori e ne’ poeti, riguardo alla forma interna ch'è l’anima; 
e Senofonte deve aver veduto le mirabili scene domestiche da 
lui descritte. Non altrimenti i tragici greci, sublimi maestri 
della vita, furono sicuramente testimoni delle eroiche virtù 
femminili di cui tessono i loro drami. Certo visse quella no- 
bile Polissena che andando al sacrificio, meno(si duole di 
morir nel suo fiore e più dezli atti scomposti+a cui la foga 
del dolore trascina sua madre, e l’esorta\x serbare conte- 
gno uguale alla sua dignità. E’ vera quella divina Alceste la 
quale, offertasi a morte per salvarne il marito, impietosì gli stessi 
implacabili dei del Tartaro, che la restituirono viva allo sposo. 
E’ realo quella celeste Antigone che, simile a una vergino 
cristiana davanti al proconsole, risponde al tiranno Creonte, 
il quale la rimprovera d’avèr violata la sua legge dando se- 
poltura al fratello: .« (Vî è una legge divina superiore alla 
umana ; a quella devo ubbidire! » 

A tanta sublimità era giunta la virtù della donna! 

Nè in grado minore si esplicava la sua intelligenza ed ecco 
apparire, colle sembianze delle statue biancheggianti nei no- 
stri musei; il coro delle poetesse greche, celebrate iu un fa- 
moso epigramma dell’Antologia. Le guida Saffo dalla chioma 
di vicla e il di lei canto squilla ancora potente dopo venti- 
cinque secoli. Coperta di velo croceo, spiccando come fiamma 
sul candore degli alabastri, nel tempio innalza l’inno; e j 
cuori giovanili si commovono, e i vecchi sacerdoti benedi- 
cono a Mitilene che le fu patria. Non la morte ella cercò nei 
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flutti dello Jonio, ma la purificazione dagli ardori profani, 
secondo il rito che attribuiva a qcuelie acque virtù lustrale. 
Uscì dal mare rinnovata e serena; tale la scolpì la egregia 

: scultrice Adelaide Maraini. 

Nella rozza e piccola Roma, si onorava la matrona che 
domo mansit lanam fecit. T.'inerzia delle sue doti intellet- 
tuali dipendeva dalla soggezione al potere despotico del ma- 
rito e alla noncuranza di questi per tutto quanto riguardava 
la cultura, essendo i romani dediti unicamente alla guerra ; 
nondimeno, sulle pietre tombali di che sono ricche le-nostre 
raccolte, leggiamo elogi a medichesse, a maestre, alettrici di 
poemi e perfino a stenografe. Gli studi e la dottrina, sotto la 
repubblica, erano privilegio di poche personalità, e fra queste 
non mancarono alcune del sesso muliebre..Col fiorire dello 
stato fiorirono anche le donne colte. Vifurono poetesse, come 
Memmia e le due Sulpicie; os.trici, coma Tici ia, Sempronia 
ed Afrania, che esercitò la magistratura. Ortensia, figlia del 
celebre oratore, perorò e vinse imuna causa delle matrone con- 
tro ai triumviri, i quali avevano loro imposto un gravoso tri- 
buto. Queste avvocatesse non erano ben vedute dai loro col- 
leghi maschili; festeggiamdosi il natalizio di una fra loro, vi 
fu chi disse esser meglio rallegrarsi della morte che non della 
nascita di tali mbòtri. Nel secolo d’Augusto, ne’ salotti delle 
ispiratrici d’Orazio e di Ovidio, oltre ai poemi di cui esse stesse 
erano argometito, si trovavano i nitidi vo/umina ornati d’oro 
e d’avorio, contenenti le massime dei filosofi. 

Ma la donna romana, più che per gli studi, acquistò onore 
per il coraggio e per la virtù. Tutti ricordano Clelia che passò 
il Tevere a nuoto per fuggire dal campo nemico; Vetturia, 

- che ottenne dal figlio Coriolano la salvezza di Roma; Vir- 
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ginia immolata al pudore. Ovidio dipinge nei Fasti Lucre- 
zia tutta intenta a preparare colle ancelle un manto a Col- 


latino, esposto al freddo notturno nell’assedio d’Ardea, quando . 


le giunse il fatal messo di Tarquinio. La fedeltà coniugale fu 


la g!oria precipua delle nostre antenate. Arria si trafigge. 


per dare esempio di fortezza al marito; Porzia ingoia car- 
boni accesi per non sopravvivere al suo Catone; la gentile 
Paolina, moglie di Seneca, mentre questi si apriva le vene 
per ordine di Nerone, volle imitarlo e costretta a vivere, portò 
nel pallore dél volto, per tutta la vita, il segno.del suo affetto. 
Queste anime erano prive della luce cristiana che santifica e 
ordina di sopportare il dolore; ma la loro costanza toccava 


l'apice della filosofia stoica, la meno.\imperfetta tra le pagane.. 


Stendiamo un velo sulle donne dei Cesari, fiori infetti di 
un ambiente corrotto. Compagne.legli Antonini e de’ Severi 
furono alcune imperatrici dotte e capaci di governare. In- 
torno a loro si riunirono i primi convegni di uomini egregi 
in tutti i rami della sapienza. Dopo di loro la cultura fem- 
minile romana s’imbarbarì per risorgere quindi nel quarto 
secolo dell’èra cristiana, nelle discepole dei padri della Chiesa. 

Nelle altre parti d'Europa, la scienza si raccoglieva in quelle 
druides:e e“sacerdotesse, che i romani trovarono nelle foreste 
di Gallia\e-di Germania e che Tacito dice avere in sè qual- 
cosard’ispirato e di divino. 

Giunte, come siamo, a questo punto centrale della storia 
del mondo, a questo massimo avvenimento, l'apparizione del 
Cristianesimo che recò una luce nuova alla umanità, è bene 
riposarci alquanto dalla nostra veloce corsa attraverso i se- 
coli. Come Dante, che nelle soste del suo spirituale viaggio 
ragionava col suo duce intorno alle cose vedute o da vedere, 
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facciamo anche noi qualche considerazione relativa alla mate- 
ria che andiamo svolgendo. 

Presso gli antichi, la donna elevata esercitava le stesse fun- 
zioni dell’uomo : governo, guerra, sacerdozio. Questo pareggia- 
mento nelle attribuzioni dei due sessi, era giusto, era buono, 
era proficuo allo sviluppo dell'anima femminile? La risposta 
l’ha data la civiltà cristiana, che venne a diversificare il com- 
pito dell’uomo da quello della donna e ad affidare a ciascuno 
di loro una propria missione. Siccome ogni differenziazione 
è progresso, risulta evidente l’errore di quella séuola che 
proclama l’uguaglianza dei sessi nel lavoro, nei diritti, nei do- 
veri, risospingendo così il genere umano, e. \sopratutto la 
donna, a tempi meno felici. 

La questione della uguaglianza dei sessi fu, più o meno, 
sempre agitata insieme a quella della-supremazia fra l’uo- 
mo e la donna. Se quegli ebbe mel lungo plebiscito voti 
sufficienti ad assicurare la vittoria, a questa non mancarono 
autorevoli suffragi da rendere, gloriosa la sconfitta. Decadute 
dal regno, rimanemmo sovrane nelle opere degli scrittori. 

Molti, fra gli antichi; innalzarono il concetto della dunna, 
riconoscendole un mandato non inferiore a quello dell’uomo. 
Nell’evo cristiano; )la donna è particolarmente esaltata per 
le nuove opere di pietà e di misericordia a cui si dedica. 
Nei secoli medi dopo le ballate trovadoriche, i canzonieri 
petrarcheggianti e i trionfi secentisti, furono composti trat- 
tati, dove la preeccellenza del sesso muliebre è dimostrata con 
argomenti storici, scientifici, filosofici, teologici e perfino ca- 
balistici. I più recenti nostri campioni uscirono dalla Francia; 
i romantici rinnovarono alcuni aspetti della cavalleria trecen- 
tesca per ciò che riguarda la venerazione dovuta alla donna, 
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Ma è giusto passare in rassegna anche i duci del campo ne- 
mico. Salomone è il primo degli antifemministi; egli dice nei 
Proverbi: « Ho trovato qualche cosa più amara della morte: è la 
donna.» Gran denigratore del nostro sesso futrai Greci Aristo- 
fane, il quale 22 secoli fa pose in ridicolo nella Comedia « Le 
ecclesiazuse » le signore entusiaste per il voto politico. Tra i 
latini, Marziale e Giovenale menarono la sferza sulle debo- 
lezze femminili e di loro non furono più cortesi. alcuni pa- 
dri della Chiesa, chiamandoci « dardi acuti del diavolo, tenia 
che rode il cuore dell’uomo ». Il risveglio della-filosofia pla- 
tonica contribuì a meglio intendere i pregi femminili; la ca- 
valleria e la rinascita, come si è detto, imposero il rispetto 
al sesso delle Beatrici e delle Laure, delle Isabelle e delle Lu- 
crezie. Perdemmo favore nell’epoca)detta di Luigi XIV e in 
Francia fummo combattute dai.\grandi scrittori; avommo de- 
voto il buon favolista Lafontaitie, ma non vi è molto da in- 
superbire essendo egli stato indulgente anche verso gli ani- 
mali. Gli autori francesi»moderni ne indorano con un com- 
plimento la pillola della inferiorità: « Le premier devoir de 
la femme c’est la‘beauté. » Gli essaysts inglesi, i dottori te- 
deschi ci sono.fieramente avversi. Darwin ci assegna un po- 
sto medio.nella scala degli esseri; Spencer trova il mecca- 
nismo del nostro cervello più semplice di quello dell’uomo; 
per Schopenhaner siamo esseri illogici; per Nietsche gattini’ 
pericolosi. Gli odierni nostri nemici assicurano, ironicamente, 
non esser vero che la donna evoluta cessi di esser donna, chè 
anzi in lei si accentuano i difetti femminili, come l’astuzia, il 
capriccio, la petulanza, e simili. Son dessi che vellendo passare 
sul Tamigi il barcone delle suffragettes recantesi a Westmin-- 
stor, gridavano dalla riva: « down! down! ». 
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Alessandro Dumas figlio, passando dal disprezzo al culto 
-della donna, divise il sesso femminile in tre classi: « Fem- 
mes do foyer, femmes de rue, femmes de temple». Inoltre 
coniò la parola femminismo, che rinchiude nel suo significato 
tutte le rivendicazioni cui aspirano le donne e tutte le loro 
battaglie per ottenerle; poichè la parificazione de’ sessi scon- 
finò dal campo della teoria in quello dell’azione per la conquista 
di diritti elibertà. Ai paladini si sono unite le amazzoni. Ladonna 
si è stancata di rimanere immobile, come un idolo sull’altare; 
-di essere spettatrice inerte di tornei che si combattono.per lei. 
.Ella stessa è discesa nell’agone a pugnare concarmi pro- 
prie, con proprio valore. Nel primo impeto, malconsigliata, 
spiegò la bandiera della uguaglianza dei sessi. La lotta sa- 
rebbe stata eterna se i savi, ben giudicando che la guerra 
per la guerra è un esercizio brillante, ma sterile, non si fos- 
sero adoperati a formare un tribunale che, più fortunato di 
-quello dell’Aia, salvando l’onore (delle parti, avesse eliminato 
ogni pretesto d’ulteriore dissidio. Ecco la loro sentenza: « Non 
uguaglianza, non pareggiamento fra l'uomo e la donna; ma 
cooperazione, collaborazione per il bene di tutti ». 

Questi provvidi magistrati si chiamarono già Spinoza, Rous- 
.seau, Daniele Stern,.Thulié; per brevità cito solo quest’ul- 
timo : « Non si,possono, dic’egli, paragonare due valori di- 
versi; ogni<sèsso ha qualità proprie, condizioni della sua esi- 
«stenza medesima ; i due elementi sono indispensabili a inte- 
grare la vita dell'umanità ». Il Carducci, coll’intuito del vate, 
aveva sentenziato : « Non è che le donne abbiano più o meno 
ingegno dell’uomo, lo hanno diverso. » Tali autorevoli voci 
sono oramai generalmente ascoltate e il vessillo della ugua- 
glianza venne ripiegato quasi dappertutto; di quella ugua- 
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glianza, che trovandosi già in atto nelle classi inferiori, come - 
tra i contadini e gli operai, ove la donna sostiene le stesse fa- 
tiche dell’uomo; e negli esseri meno perfetti, come tra i bam- . 
bini appena nati, e fra gli animali; è evidente ch’essa riesca 
dannosa all’armonia della vita sociale, effettuando invece di 
una evoluzione e di un progresso, un regresso e una invo- 
luzione. 

Il sole di giustizia, levandosi sopra la terra, modificò tutti i 
valori umani e mutò principalmente i destini della donna; per - 
lei, Cristo fu soprattutto redentore. Egli spezzò le sue catene 
di schiava e di oppressa, le aprì una luminosa via ancora ine- 
splorata. Ai doni che già ornavano l’anima femminile, sapienza, 
fortezza, consiglio, e che produssero(le\eroine a cui si è accen-. 
nato, il Vangelo aggiunse le virtù’soprannaturali di Fede, di 
Speranza, di Carità; e la fede:abilitò le nostre menti alle a:te 
comprensioni della vita; la ‘speranza fu grazia consolante e 
che ne rende consolatrici; la carità ampliò il nostro affetto 
materno e lo rese capace d’abbracciare tutti i nostri simili. 
Allora discese la prima volta sulla terra questa angelica crea- 
tura, la carità: ella veniva sconosciuta, timorosa nel mondo - 
che la ignorava e trovò asilo nel cuore della donna. 

Mi sia permessa una osservazione cioè, che la maggior 
parte déi) nomi delle virtù — soprattutto negl’idiomi deri- 
‘vaati\dal latino — sono grammaticalmente del genere fem- 
minile; secondo i glottologi, non fu il caso a porre le re- 
gole del discorso ; queste ebbero origine da concetti razionali. 
Non vorrei trarre da questo fatto illazioni esagerate, ma: 
pur mi sembra di scoprirvi un segno dell'armonia che passa 
tra molte virtù e l’anima’ femminile. 


Riprendiamo il filo storico e osserviamo che cosa potè fare. 


dii atii iini 
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la donna armata delle nuove grazie cristiane. Ella dovette- 
esercitare il suo valore fin dal principio ; l’avita costanza le 

fu scudo a difendere la sua fede, e per questa incontrò im- 

pavida supplizi e morte; l’avita sapienza rischiarata da mi- 

glior lume le servì per discernere non solo il bene dal male, 

ma tutte le loro gradazioni sia nell'opera che nel pensiero, 

poichè era stata bandita una legge che, scrutando i recessi 

della coscienza, condannava anche la colpa segreta del cuore 

e della mente. La prudenza nella donna nuova venne in soc- 

corso della carità per l’amministrazione del suo patrimonio,. 
talora esteso come una provincia ; le figlie degli Anicii e dei 

Publicola s’industriavano a far fruttificare i larghi loro pos- 
sessi per poter dispensare le loro misericordie agli infermi,. 
ai poveri, ai rejetti, agli schiavi. Alternavano queste opere 
con lo studio: le alunne di Girolamo gli\suggerivano lumi per 
le sue esegèsi scritturali; Agostino”\mon temeva di chiamar 
dotta sua madre e di farla partecipare alle filosofiche discus- 
sioni a Cassisiaco. Nè taceva la\musa femminile; Elpis e Fal- 

tonia Proba gareggiavano con Simmaco, Prudenzio e Clau- 

diano; in Spagna le accademie femminili cristiane emularono le 

saracine, allora nel colmodello splendore; ivi le sorelle d’Isidoro 

lo aiutavano ne’ suoiceruditi lavori; nella Gallia le figliuole:- 
d’Ausonio formavario intorno a lui una poetica famiglia. 

Come è noto)quando i barbari con procellosa ruina si pre- 
cipitarono sull’Europa, la scienza si era rifugiata nei chiostri; 
là dentro, sorelle e figlinole di principi coltivavano l’asceti- 
smo letterario e copiavano codici; alcune più profonde nella 
meditazione ci hanno lasciato opere ancora pregiate. Rosvita, 
monaca sassone, componeva drami «in aemulationem Terentii ». 

Altre donne frequentavano le scuole di medicina; le figlie di 
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‘Maestro Plateario vi erano tanto esperte che le loro prescri- 
‘zioni facevano testo ; nella scuola salernitana le tradizioni me- 
diche si propagavano per via di donne; i crociati trovarono in 
oriente fanciulle d’alto lignaggio dedite a quell’arte, che allora 
‘sembrò magia, ma che era soltanto fisica applicata alla terapeu- 


tica; la Erminia del Tasso : 
Mira, tratta le piaghe 


di ferute giudice esperta. 

Gli stessi crociati videro sui gradini del trono di Costan- 
tinopoli la jeratica figura di Anna Comnenaj istoriografa di 
suo fratello l'Imperatore Alessio. Intanto, .in questa Roma ve- 
.nivano pellegrine regali le sante svedesi Brigida e Caterina, 
-solenni maestre di vita spirituale. 

I guerrieri crocesignati tornavano da oltremare infiammati 
-d’eroismo e di venerazione perla donna e nacque la caval- 
leria. In Provenza, nel paese (del sole, del mare, dei fiori, si 
alzarono tribunali o Corti\.d’Amore, ove le dame dovevano 
‘giudicare difficili piatij esse ascoltavano le parti contendenti 
e le arringhe; quindi” pronunziavano sentenze o arréts, che 
.avevano forza di/leggi. Si era introdotta la. dialettica nelle 
scuole e la fine\casuitica svolta dalle labbra femminili, non la 
cedeva in. acume a quella che suonava dalle cattedre univer- 
sitarie : Ermengarda di Narbona e Ughetta di Fourcalquier, 
sapevano guidarsi in que’ labirinti, colla stessa disinvoltura con 
la quale noi distrighiamo i fuselli di una trina e intrecciamo 
i meandri di un ricamo. 

Una giudicessa che invase il campo maschile fu Eleonora 
d’Arborea, moglie di Brancaleone d’Oria, nel secolo XIV. La 
leggenda ha narrato di lei cose meravigliose : la sua nascita sa- 
rebbe stata annunziata dall’apparizione d’un nuovo astro; 
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dotata del potere di ridar vita agli animali estinti, per mezzo di 
un’aurea spada trovata da lei in un castello avito ella sarebbe 
rimasta sempre vittoriosa; ma l'arma d'oro era la sua virtù. 
Fortissima donna, ebbe man ferma per domare i sudditi ri- 
belli; tenne testa anche ai re d'Aragona che vantavano di- 
ritti sulla Sardegna. Lasciando la cura delle cose gwerresche 
al marito, chiamò a consiglio gli uomini più savi dell’isola 
per dottrina legale e commise loro la compilazione d'un Co- 
dice di leggi; questo riuscì vasto e ispirato a tale amor di giu- 
stizia che resse per due secoli la gente sarda, la quale con- 
serva ancora alcuni de’ suoi ordinamenti. 

Altre donne in altre parti d'Italia non meno\valorosamente 
armeggiavano. Già nel nono secolo Cinzica Sismondi in un 
assalto notturno dato a Pisa dai Saraceni,-col figlio lattante 
in braccio, aveva attraversato le schiere\memiche ed era giunta 
a suonare a stormo la maggior campana, salvando cosi la città.. 
Aldruda da Bertinoro conducevy )soldati alla lega lombarda; 
Ippolita degli Azzi, aretina, cmmbatteva contro i fiorentini e 
moriva per le ferite ricevute. Queste coraggiose donne erano 
poi imitate da Marzia degli Ubaldini, da Caterina Sforza, da 
Bianca Visconti che sostennero sanguinosi assedi per difen- 
dere gli stati de’ loro figliuoli. Le dame di Pavia e di Siena e 
le bresciane e le\parmensi, presero parte attiva nelle fazioni 
e mostraronio\lo stesso dispregio della morte, quando l’onore - 
della patria era minacciato; allora un soffio bellicoso agitava 
le dolci aure della nostra penisola. 

La cultura femminile letteraria - albeggiò nei secoli XII e 
XIII in Francia con Marie, autrice dei « Fabliaux >, in Italia con 
Gaia da Camino e Nina Sicula poetesse, che contribuirono coi 
padri della nostra lingua a far salire in onore l’idioma volgare. . 
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Intanto Cristina Pisan insegnando a Venezia « Moralités et 
beaux dires », preludia alla dignità della donna maestra; le 
miniature dei codici la rappresentano seduta in cattedra in 
. mezzo a un circolo d’ascoltatrici. La giureconsulta Battista 

‘Gozzadini conquista palma d’eloquenza a Bologna. La Varano 
Sforza a Pesaro inizia la serie delle principesse, nelle quali il 
fulgore dell’intelletto offusca lo splendore della corona. 

In Caterina Benincasa, umile operaia sanese, avviene una 
-delle più alte e complesse manifestazioni di virtù femminile ; 
teologhessa, donna politica, santa, ella ammbnisce, ascoltata, 
principi, cardinali e papi. 

I sapienti Greci da Costantinopoli, caduta in mano de’ tur- 
chi, erano venuti profughi a chiedere-asilo nelle corti italiane, e 
accanto al Signore trovarono Madonna che pregiò la loro sa- 
pienza. Intanto nella Casa Gioiosa di Mantova, dove Vittorino 
da Feltre aveva fondato il primo ginnasio, le principessine Gon- 
zaga imparavano ogni disciplina cogli eredi dei grandi capi- 
tani. Brillò il luminosò \Cinquecento da quest’orto meravi- 
glioso qualche pòllineandò a germogliare in Francia; ve lo 
portarono i nostri, maestri al seguito delle due regine medi- 
cee. Le sovrane-di Scozia e d’Inghilterra sapevano di latino 
e di filosofia.-In Spagna aveva regnato quella provvidenziale 
Isabella,di. Castiglia che fornì a Colombo i mezzi per scoprire 
l’América. Vasta era la cultura delle nobili dame spagnuole ; 
insegnante delle cose divine era a loro Teresa d’Avila; ella è 
centro della sfolgorante pleiade di sante librate fra terra e 
cielo; per loro salivano al cielo preci e lagrime e scendevano 
in terra grazie e consolazioni. 

A tanta altezza era giunta la donna al principio del seicento 
‘che ella stessa e non pochi uomini osavano d’affermare il suo 
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primato. Un esemplare di questa eccellenza risplendeva a Roma 
in Cristina di Svevia. Avendo rinunziato a un trono, che le 
sue convinzioni religiose nou le permettevano di serbare, ella 
regnava sulle menti, vero prodigio d’ingegno, di dottrina, 
di potenza disceso da paesi considerati barbari. 

Quello che il cinquecento era stato per l’Italia, il sei- 
cento fu per la Francia. Le egregie francesi si possono 
dividere in tre distinti gruppi: le claustrali mistiche, al- 
cune delle quali canonizzate dalla Chiesa; incontro ad esse, 
sull’altra riva, stanno schierate le dotte di Port Royaltra cui 
le sorelle di Biagio Pascal; nel secondo gruppoCvediamo le 
frondeuses guidate a battaglie non sempre. incruente dalla 
grande Mademoiselle, fantastica e coraggiosa cugina di Luigi 


‘XVI; formano il terzo gruppo le Preciezses; quantunque 
quelle dame ci appaiano nella luce>.satirica del Molière, 


si deve tener loro conto d’aver”\preferito lo studio alle 
frivolezze e agli intrighi. M.e de)Sévigné, dal ritratto ora 
serbato nell’Hòtel Carnavalet. di Parigi che fu sua dimora,. 
ci guarda pensosa come(si,conviene alla discepola di Male- 
branche. Madeleine de /Scudery fu la prima a scrivere un ro. 
manzo moderno; l’uscita alla luce di questo libro parve un 
avvenimento importante e le persone a Parigi si salutavano- 
con queste paròle: « Avez-vous lu Cyrus? » tal’era il titolo. 
del romanz6-La cultura femminile settecentesca si fa sempre 
più seria, fino a produrre quelle che si chiamarono donne dei 
filosofi. Migliore tra esse, Manon Roland, salì il patibolo pro- 
:nunziardo le famose parole: « O liberté, que de crimes en ton 
nom! » Il patibol in quei giorni fu veramente palestra di fem- 
‘minili virtù; salutiamo il fiore delle donne di Francia che 
‘vi ebbero il martirio ; non una di quelle nobili madri, di quelle- 
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lo accompagnò all’asilo, alla scuola, lo segui nell’officina; lo 
medicò se infermo; lo corresse amorevole se delinquente; 
(tutti conoscono la nobile istituzione di Miss Bartlett), e nuovi 
campi, nuove palestre per l’attività femminile furono gli spe- 
dali e le prigioni. In America il Ministero della beneficenza 
Sta quasi tutto in mano di donne. Le calamità pubbliche met- 
tono in rilievo il loro altruismo: debbo io rammentare i soc- 
corsi alle vittime del terremoto ? Nelle recenti inondazioni, 
tutte le parigine, anche le più frivole, sono andate di porta 
in porta, direi, di rovina in rovina, a recare il loro intelligente 
aiuto. In questa Roma dove tra i possessi delle famiglie patri- 
zie, ville, musei, palazzi vi è sempre un ricovero per qualche 
«classe d’ infelici: orfani, vecchi, ciechi, presso le associazioni 
della carità privata, le signore si sono distribuiti i faticosi uf- 
fici dell’amministrazione, della sorveglianza e anche delle cure 
mediche, abilitandosi alle normeigieniche ora in uso. 
Parlando della carità romana non posso tacere il nome di co- 
lei che di questa virtù fù.l’eroina: La Principessa Guendalina 
Borghese Talbot. Qualunque espressione verbale è insufficiente 
per descrivere la, bellezza singolare, molteplice, perfetta di 
quest’anima femminile. Essa riluceva in leggiadrissime forme 
‘onde il re d'Inghilterra Guglielmo IV, che la vide giovinetta a 
Windsor, ebbe a chiamarla la più bella fanciulla del suo regno. 
E la.sua-grazia indescrivibile era illuminata dall'amore che le 
ispirava dal volto; affetto ardente per la famiglia, benignità 
verso i miseri, benevolenza per tutti: questo era il fascinò 
arcano che legava a lei tutti i cuori. Coltissima nelle lingue, 
nel disegno, nella musica, in un album a lei dedicato è rap- 


‘ presentata in una sala dell’avito castello d’Alton, circondata 


da libri, cavalletti e strumenti musicali; quasi pensosa nello 
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‘ scegliere tra le occupazioni in cui era esperta. Compose geu- 
‘ tili poesie, ove la soavità delle immagini rivelano la dolcezza 
+ dell'anima sua; quella sul « Lago Maggiore » ebbe la lode 
+ del celebre poeta inglese Thomas Moore. A lei erudita e cat- 
tolica, Roma, in cui venne sposa, riempi d’alte soddisfazioni 
.lo spirito. Ella qui portò : 


rara virtù, non già d’umana gente. 


Nel fasto praticava la modestia; tra le ricchezze, la_sem- 
plicità ; nella signoria, l’umiltà e mi affretto a parlare—della 
sua carità: « Fra la beneficenza, gli ammalati, gli orfanelli, io 
‘ sono occupata continuamente per i vicoli.» Così scriveva la gen- 
tildonna a una sua parente. Precorrendo i tempi, elia avvicinò le 
- classi sociali, mediante slanci a cui la filantropia più umanitaria 
non giunge. Al mattino usciva a piedi senza scorta, ed era in- 
novazione negli usi romani, secondo”i,quali una signora della 
ucbiltà doveva esser sempre seguita dallo staffiere. Portava 
seco una borsa, poichè ogui sua.gioia era tergere le lagrime 
dei diseredati dalla sorte ; entrava nelle stamberghe d’umilis- 
sima gente e scendeva santamente fino ad accendere il fuoco 
a ripulir le stanze, a Javare le persone. Si tratteneva poi ad 
ascoltare i lamenti di\quei. sofferenti ed a lenire i loro affanni, 

: sopportando con-\pazienza gli scatti dell'orgoglio dei po- 

veri cui talora)è grave la riconoscenza. Il cholera del 1837 
“venne a raddoppiare le forze della carità romana, e Donna 
Guendalina andò questuando per gli orfani e procurò lavoro 
- gente povera, per donare quel medesimo lavoro ad altra 
ancora più povera. Deplorando l’ignoranza religiosa del popolo, 
“fondò scuole ov’ella stessa impartiva lezioni, non isdegnando 
di insegnare pubblicamente il catechismo nelle parocchie. 
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Quando il rigido sacerdote conosceudo la fortezza e la su-- 
blimità di quella anima, le annunziò che la sua ora era giunta, 
ella, così felice tra lo sposo e i figli, compiè generosamente 
il sacrificio; glie ne diè coraggio la fede sua vivissima,-la 
fede cattolica radicata fin da tempi antichissimi nella illustre - 
sua famiglia. 

Cesare Cantù che si trovava a Roma in quei giorni ha de- 
scritto il grido unanime di dolore, il compianto di tutto un 
popolo quando la benedetta abbandonò la terra. La città aveva. 
obliato negozi e spassi; d’un solo cuore era accorsa a gittar 
fiori, sulla candida spoglia della Priacipessa,Borghese. Per le . 
vie intorno alla basilica liberiana non.siìuùdivano che singulti, . 
preci ed encomi; sotto i portici della, chiesa, presso le fon- 
tane, a piè della colonna, quella notte il popolo fece guardia . 
d'onore alla sua santa. E ancora\di famiglia in famiglia si 
tramanda, comé quella d’una) gloria patria, la sua storia e 
l'impulso caritatevole da_lei dato alle donne romane ancora 
le spinge ad opere virtuose. 

Il cuore della dona, se ben temprato, le dà vigore per - 
superare ogni ostacolo. Negli slanci dellamor materno, che 
sconfinano dai‘limiti naturali, tutti i congegni dell’anima si 
tendono, e-la donna può compiere meraviglie. La facoltà ana- - 
‘litica, di-\cui dispone, la rende atta a discernere i menomi. 
particolari ed ella può indovinare, incoraggiare, consolare - 
con istrumenti più fini; sa trattare delicatamente una malat- - 
‘tia morale come, con mano più leggera, sa fasciare una fe-. 
rita. La vista de) dolore sveglia la istintiva di lei compassio- 

.ne; avvezza a soffrire, come la Didone vergiliana, è pietosa . 
verso chi soffre, poich'ella conosce la gioia che sorpassa ogni 
givia; quella di renunziare al bene proprio per il bene altrui. . 


- 239- 


Questa donna, che sempre ha aderito alla verità, fino a 
:sapere scoprire i grandi veri scientifici, quando si è applicata 
- alla scienza, come Maria Currie, inventrice del radio; questa 
donna, stando così unita alla verità, deve per conseguenza 
. avvicinarsi alla divinità; è dunque religiosa, per il suo spi- 

ritualismo congenito, per il suo idealismo acquisito. Si, la 
- donna è naturalmente religiosa. Una veneranda signora fran- 
cese che ha avuto parte nei destini della sua patria, mi di- 
ceva in questi giorni: e Io sono nata in una famiglia pagana, 
mio padre non mi aveva fatto battezzare; ma quando ebbi 
l’uso di ragione, siccome avevo l’anima naturalmeble reli- 
giosa, volli essere cattolica e ricevere il battesimo. » 

Gli antichi popoli avevano affidato alla donna l'incarico di 
placare e d’implorare gli dei. Tra noi, non sono da stimarsi 
“creature quasi divine, quelle anime .diî,-contemplanti che il 
Signore si piace di visitare nelle \estasi, dando loro mas- 
:saggi per annunziarli al mondo ?- E) non sono spiriti prossimi 
a Dio quelle gentili che si corisacrano a lui, e lui vedendo 
nelle persone inferme, le assistono, lietamente incontrando ciò 
-da cui la natura più rifugge? Voi, dame della croce rossa, 
avete compreso il nobile sacrifizio e avete voluto imitarlo, 
-ed emulando le suore nel coraggio, meritare da Dio lo stesso 
‘premio, dal mondo la stessa ammirazione. 

Molte nostrequalità fisiche stanno imprigionata negli archivi 
della biologia, e secondo alcuni scienziati moderni, sarebbero di 
un valore straordinario : molte’ nostre energie spirituali stanno 
‘nascoste nei misteri della psicologia; la donna ignora molta 
parte di se stessa, ma se appena si volge a studiare l’anima sua, 
séute operarsi in lei rivelazioni nuove che la stupiscono. La sua 
sensibilità essendo estrema, ella vibra agli urti più lievi che 
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la colpiscono, le impressioni si trasmettono rapi.lamente e vanno - 
a destare in lei forze fino allora dormienti ; ciò si verifica so- 
pratutto nel campo dell’istruzione. La cultura dell’ingegno è ne- . 
cessaria alla donna per compiere la sua missione; è netessaria 
al suostesso perfezionamento. La cultura è la nostra più fida, più 
intima amica; mette un sorriso anche ne’ giorni monotoni della 
meno fortunata e di quella occupata in umili faccende; già 
non vi sono umili faccende; le azioni pigliano valore non 
dalla loro qualità specifica, ma dalla intenzione che le pro- 
duce e dalla finalità cui mirano. Le occypazioni,modeste sono 
gravi a colei che è capace di quelle soltanto» non dispiacciono - 
a chi è abile a cose più alte. Quando si\è.regina ci si diverte 
a fare da postorella e le teste più piene sono le più difficili 
a girare. i ge . 
“Le svariate cognizioni che ora\cerca di acquistare, avvez. - 
zano la donna a una ginnastica mentale che le sarà utile per 
le soluzioni dei più importanti problemi famigliari. La donna 
ha conquistato il diritto\al sapere, nessuno più glielo contra- 
sta; chiesa, stato, interesse, pubblico in ciò. sono d'accordo. . 
Ella vuole abituarsita esaminare profondamente le questioni, 


introducendo nella educazione le formole filosofiche e reli- - 


giose che ne-sono base e garanzia; ella accetta le libertà 
acquisite,\ma riannodandole ai principii fondamentali che ‘ne - 
contengono le leggi. Altre volte sarebbe stato incongruo sol- 
levare”in un salotto una questione che supponesse cognizioni . 
speciali; oggi possiamo mostrarci istruite senza parere ridi- - 
cole, e i dicitori d’inezie cambieranno sistema. Tuttavia l’opera . 
nostra nella vita del pensiero dev'essere silenziosa ; consistere - 
nell’assimiiare e tradurre, piuttosto colle azioni. che coi di—- 
scorsi, le cose imparate. ) 
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Si è detto che la bellezza e la grazia sono il latino e il 
greco della donna; certo queste doti non devono mancare nel’ 
- corredo femminile, ma sarebbe illusione il crederle sufficienti 
- alla nostra elevazione; anche per far di noi stesse un’opera 

d’arte, la cultura è necessaria. Non si raggiungono la virtù 
robusta, le capacità pratiche, l’ornamento dello spirito se non 
furono questi pregi seminati e coltivati da una istruzione 
- estesa. Conviene far subire alla fanciulla ingenua quella tra- 
sformazione che il giardiniere produce nella semplice eglan- 
tina delle siepi, la quale tramutata in terreno fertile; miglio- 
rata con opportuni innesti, diventa la magnifica)rosa dei 
: giardini. 

Oltre il sentimento altruistico e l’intelligenzaintuitiva e colta, 
sussidio della virtù femminile e facoltà inerente alla anima della 
donna, è la forza volitiva. In questa nostra\epoca scettica, fra le 

‘ contraddizioni e le tenebre in cui stà|naufragando la ragiune, 
anchela volontà si perde. Ovunque si deplora la mancanza di ca- 
ratteri ferrei, adamantini; tocca‘a»noi donne a ridestare il culto 

- della volontà che avvia l’esserè umano alla pienezza della vita e 
questo .culto si allena sopratutto nell’esercizio delle cure ma- 
terne. Studiando i pensieri e i moti del suo bambino la madre 
acquista dominio su-di lui; il sapersi imporre ora coll’autorità, 
ora colle lusinghe,.rende pieghevole e salda la volontà. Il co- 
mando imperativo della sua coscienza, eco fedele del volere di- 
vino, determina l’azione della donna, le fa vincere ogni esi- 
tazione, l’addestra alla lotta in cui ella diviene resistente nel 
sopportare fatica e dolore; dell’acquistata potenza ella si serve 
per operare il bene. 

Un canone di equità volle fare uscire la donna dal gineceo 
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«ed esporla alla vita pubblica. Il problema è complesso ; le 
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opinioni sono ancora contraddittorie, le soluzioni disparate, 
Molte donne vorrebbero piuttosto meritare che conquistare 
diritti e temono la soverchia espansione fuori delle mura fa- 


migliari, intente c:me sono, al loro perfezionamento interno . 


che ha per meta più alte ascensioni. 

L'anima femminile che sono venuta tratteggiando non è fi- 
glia della mia fantasia, ella esiste, risplende, trionfa in tutte 
le regioni del globo. Ed io la veggo sfavillare in voi, signore 
romane. Da quello che siete oggi, è facile prevedere quello che 


saranno domani le vostre figlie alle quali consegnèrete la lam-. 


pada accesa della fede e della civiltà. Lungi.da/noi una conce- 
zione pessimistica della Eva futura! Calmate le intemperanze 
di questo periodo transitorio, il pendolo riprenderà le sue 
oscillazioni isòcrone per segnare ore-felici alla umanità. 

Ecco l’Eva novella! Come il.suo\divino esemplare ella sarà 
ancora una volta collaboratrice nella redenzione dell’uomo, 
cavando dall'anima propria energie fino ad ora sconosciute per 
la sua grande opera. Conscia del suo sacerdozio materno, ella 
sarà la madre universale. Se dovrà prender parte alla vita 
pubblica vi porterà, oltre la giustizia, la pietà di che ella fece 
per tanti secoli il tirocinio vicino al focolare. Sarà la madre 
universale, realizzando quel simbolo della donna col figlio tra 


le braccia\che fu venerato sugli altari di tutti i paesi e di. 


tutte le ‘generazioni. 
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